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Dall'alto in basso e 
da sinistra a 
destra: Brill, 

Jones. Ferenczi. 
Freud. Hall e Jung 

in una «foto 
ricordo» di un 

viaggio in America 
nel 1909 

MILANO — Katalin Karàdy 
era una giovane attrice un­
gherese al tempo della se­
conda guerra mondiale ven­
ne via via favoleggiata come 
spìa tedesca, eroina dell'op­
posizione di sinistra, demo­
niaca seduttrice di uomini, 
poi spinti al suicidio, e, al 
tempo stesso, omosessuale, 
lesbica. Katalin riproponeva 
il mistero di cantanti dalla 
voce profonda, su registri 
maschili, che sono però fem­
minili. attraenti, sexy. Come 
Marlene Dietrich, o, oggi, A-
manda Lear, figure pronte a 
sollecitare la fantasia della 
•donna fallica; sempre agli 
agguati dentro di noi. Una 
riprova? Qualche anno fa, in 
Ungheria, un disco, subito 
venduto a centinaia di mi­
gliaia di copie, che ripropo­
neva una scelta delle canzo­
ni più note di quell'attrice, 
ha scatenato un pathos no­
stalgico che ha fatto discute­
re tutto il paese, dal pubbli­
co, ai sociologi, agli psicolo­
gi, ai critici cinematografici. 
Ma come spiega la psicoana­
lisi questo ricorrente emer­
gere della fantasia della 
'donna fallica'? 

Il tema è stato affrontato 
dalla studiosa ungherese Li­
via Nemes, esaminando il 
contributo di Imre Hermann 
e della Scuola di Budapest 
alla teoria della perversione, 
in un convegno su -La psiche 
e lo spazio, Ferenczi, Her­
mann e la scuola psicoanali­
tica di Budapest' organizza­
to nei giorni scorsi, col con­
corso della Provincia di Mi­
lano, da >La Pratica Freu­
diana: Già qualche anno fa, 
la rivista 'Il piccolo Hans: 
diretta da Sergio Fimi, ave­
va dedicato il numero di ot­
tobre/dicembre 1980 alla 
•Pslcoanalisi in Ungheria, 
oggi: scoprire là Scuola di 
Budapest: Ora, assieme alle 
relazioni degli animatori 
della 'Pratica Freudiana; di 
pslcoanalisti e scrittori, che 
hanno affrontato aspetti di­
versi dell'opera di Sàndor 
Ferenczi, stretto collabora­
tore di Freud e padre fonda­
tore della Scuola di Budape­
st, abbiamo potuto ascoltare 
direttamente e parlare con 
alcuni degli attuali esponen­
ti di questa scuola psicoana­

litica, che gode di prestigio 
internazionale e opera in 
una situazione d'eccezione 
in quanto l'Ungheria è oggi il 
solo dei paesi dell'Est euro­
peo dove la pslcoanalisi ven­
ga regolarmente esercitata. 

Sulta scorta delle relazioni 
presentate e delle conversa­
zioni avute, specie con I-
stvhn Hardy, sui temi scien­
tifici oggetto del loro lavoro 
psicoanalitlco, possiamo co­
sì addentrarci in un breve 
viaggio alla scoperta di qual­
che aspetto significativo di 
una scuola che ha avuto, ieri, 
personalità come quelle di 
Sàndor Ferenczi e dei suoi 
allievi: Geza Roheim, Mi-
chail Bàlint, Franz Alexan­
der, Imre Hermann, scom­
parso in questi giorni; oggi, 
studiosi di livello internazio­
nale che con Hermann han­
no lavorato, come Istvàn 
Hardy, Livia Nemes, Sarah 
Marcsek-Klaniczay, Judith 
Székacs e molti altri, che la­
vorano e insegnano nelle i-
stituzioni ungheresi. 

Per riprendere la doman­
da iniziale sulta sempre ri­
sorgente attesa della -donna 
fallica; la spiegazione che ne 
dà Livia Nemes è nel filo di 
un grosso contributo origi­
nale dato da questa scuola, 
da Hermann a Bàlint a Pfeif-
fer, alla teoria delle perver­
sioni. Per Bàlint — ha detto 
Livia Nemes, l'amore non 
perverso è l'amore genitale. 
che ha bisogno dell'altro, che 
ha piena considerazione del 
partner, che esìge coopera­
zione, scaturendo da un eros 
ben sviluppato, capace di og­
gettivarsi nell'altro. Vicever­
sa, il perverso mira a un tipo 
di soddisfacimento della 
pulsione erotica più arcaico, 
più primitivo. Sia che ricorra 
alle forme dell'esibizione, del 
voyeurismo, del sadomaso­
chismo e così via, il ricorso 
all'altro non è mai 11 ricorso 
a un partner In senso pro­
prio, ma solo a un mezzo, a 
uno strumento. In realtà il 
perverso è solò, col proprio 
desiderio e le fantasie arcai­
che che lo muovono! 

È in rapporto a queste te­
matica — ha osservato Livia 
Nemes — che Hermann e-
splora il sesso tra perversio­
ne e musica (mondo dei suo-

Cosa c'è da 
vedere a 

Salsomaggiore 
SALSOMAGGIORE — Si svol­
gerà dall'8 al 15 aprile la pros­
sima edizione degli Incontri 
Cinematografici di Salsomag­
giore, una delle maggiori ma­
nifestazioni italiane «interdi­
sciplinari» a cavallo tra cine­
ma e televisione: Per il mo­
mento, è stato comunicato il 
programma della sezione ci­
nematografica, che si suddivi­
de in quattro rassegne: i film 
in concorso (tra cui «Rapporti 
di classe» di Jean-Marie 
Straub e Danielle Huillct, trat­
to da «America» di Kafka e 
presentato al recente festival 

di Berlino, «Un jour Pina a de» 
mandé» di Chantal Acker-
mann, «Un jeu brutal» di Bris-
seau, «Couer d'hareng» del 
corso Paul Vecchiali), una ras­
segna di cinema francese cu­
rata dalla celebre rivista dei 
•Cahlers du Cinema» (con o-
pere di Raul Ruiz, Alain Ber-
gala, Raymond Depardon), 
una retrospettiva sui musical 
hollywoodiani organizzata in 
collaborazione con il Comune 
di Roma, e infine una serie di 
anteprime di film d'autore 
(una delle più curiose dovreb­
be essere «Nice. A propos de 
Jean Vigo», di Manuel De Olì-, 
veira, un omaggio a Nizza e al 
grande cineasta anarchico 
Jean Vigo). La giuria del festi­
val sarà composta da Jacques 
Dcmy, Michael Powell, Miklós 
Jancsó, Ida Di Benedetto. 

Perversioni, alcolismo, «nevrosi 
della domenica», adattamento della 

psiche alle malattie somatiche: ecco i temi 
su cui lavorano in Ungheria gli allievi di Ferenczi. In un 

convegno a Milano Istvàn Hardy e Livia Nemes hanno spiegato le 
ricerche dell'unica scuola psicanalitica che opera nell'Europa dell'Est 

Freud abita 
a 

ni, canto, ballo). Le statisti­
che mostrano una percen­
tuale altissima di perversi 
tra i musicisti o tra quanti 
sono più di altri influenzati, 
specie se fin dall'infanzia, 
dal mondo dei suoni. Che ne 
è allora dell'idea di Freud 
sull'arte, secondo cui essa 
sarebbe il surrogato dell'on­
nipotenza perduta e forza di 
sublimazione delle pulsioni? 
Nel caso della musica, per 
Hermann, essa diventa an­
che forza motrice della re­
gressione: il mondo del suoni 
disturba il senso erotico di 
realtà e ricaccia il soddisfa­
cimento genitale in direzio­
ne regressiva. Così, Her­
mann può mostrare come, 
col canto, 11 maschio possa 
trasformarsi, per Incanto, 
anche In donna, in una don­
na che prova un godimento 
vaginale, come avviene nel 
caso Schrober. il soggetto 
della celebre analisi di 
Freud, che, mentre cantava 
arie operistiche, rimirava se 
stesso allo specchio come 
donna e si Immaginava di a-
vere organi sessuali femmi­
nili. Allo stesso modo, per Lh 
via Nemes, la mascolinità t-
mitata attraverso la voce nel 
canto fa sorgere l'attesa del 
fantasma della 'donna falli­
ca'; la cantante, con la sua 
voce suadente, che smuove 

la magia del mondo del suo­
ni, ci dice: 'eppure esiste...: 

Ma qual è stato il contri­
buto tuttora operante im­
presso a questa scuola dal 
suo padre fondatore, da Sàn­
dor Ferenczi, che tenne la 
prima cattedra nel mondo di 
pslcoanalisi, istituita a Bu­
dapest nel 1919, al tempo del­
l'Ungheria del Consigli? 

Istvàn Hardy ne ha messo 
in lue e alcuni apporti origi­
nali che riv estono tuttora, 
come ci ha detto, grande Im­
portanza nel lavoro degli 
psicoanalisti ungheresi nelle 
istituzioni. Un primo contri­
buto riguarda la ricerca delle 
motivazioni psicologiche 
dell'alcolismo, che resta an­
cor oggi In Ungheria, in as­
senza del fenomeno droga, il 
problema che più preoccupa.. 
Ferenczi ha messo In luce 
come il ricorso all'alcol trovi 
le sue motivazioni nel fatto 
che esso fa diminuire o attu­
tisce parecchie tensioni, che 
scioglie l'ansia e Ubera dalle 
Inibizioni. Avendo così enfa­
tizzato il retroterra psicolo­
gico dell'alcolismo nella so­
cietà, appare delittuoso im­
pedire Il ricorso all'alcol sen­
za curarsi dei fattori psicolo­
gici. Una terapia psicologica 
e perciò Indispensabile nel 
trattamento degli alcolisti. 

Un altro contributo con­
cerne lo studio di quelle che 
Ferenczi ha chiamato le 'ne­
vrosi della domenica; Im­
portanti anche oggi, anzi più 
di Ieri, per II maggior tempo 
libero di cui si dispone. Sono 
noti a tutti l sintomi nevroti­
ci che appaiono osi acutizza­
no In queste circostanze: mal 
di testa, di stomaco, inappe­
tenza, noia e così via. Feren­
czi ha attirato l'attenzione 
sul fatto che, nel tempo Ube­
ro, diminuiscono sia le re­
strizioni esterne sia le Inibi­
zioni e censure Interiori, di­
modoché Il represso può più 
facilmente emergere in que­
ste circostanze. Ma è proprio 
questo contenuto inquietan­
te dì se stessi che II nevrotico 
rifiuta, nascondendolo tra le 
pieghe di un disturbo fisico, 
dell'ansia e della melanconia 
con cui si guasta la domeni­
ca. . 

Un altro concetto Impor­
tante elaborato da Ferenczi è 

quello di tpatonevrosi: Cosa 
succede nella psiche, nella 
personalità del paziente, 
quando gli si ammala un or­
gano importante e deve sot­
toporsi a intervento chirur­
gico? Come il cane che lecca 
le sue ferite, così in questi ca­
si si mobilita in noi la difesa 
psicosomatica dell'organi­
smo contro gli agenti pato­
geni. Anche la libido, la no­
stra carica erotica, si ritira 
dal mondo esterno per con­
centrarsi narcisistleamente 
sull'organo malato. Il nostro 
equilibrio mentale può ri­
sentirne gravemente, esser­
ne spinto all'indlestro, nella 
regressione all'Infanzia. Il 
malato che diventa bambi­
no. Per questo Alexander ha 
scritto che Ferenczi deve es­
sere considerato il pioniere 
dell'approccio dell'adatta­
mento psichico alle malattie 
somatiche. 

Istvàn Hardy ci ha detto 
che l'attuale gruppo della 
•Scuola di Budapest; com­
posto da una quarantina di 
pslcoanalisti molti del quali 
giovani, è molto impegnato 
sia nell'insegnamento sìa 
nella cura e assistenza delle 
malattie dei^depressi, del de­
boli di mente, degli alcolisti e 
di quelle connesse alla tarda 
età, cui si provvede nelle Isti­
tuzioni. Resta cosi pochtssl- • 
mo margine per la cura psl-
coanalitlca privata, che pure 
non è Impedita. Il gruppo ha 
in preparazione un semina­
rio su Hermann al quale I-
stvàn Hardy è stato lieto di 
Invitare pubblicamente t col-
leghi Italiani, di cui lo hanno 
colpito in particolare —come 
ha voluto sottolinearci — le 
relazioni di Sergio Fimi e di 
Mario Spinella. Che ha con- ; 
eluso Usuo Intervento Intito­
lato iFerenczl letto da uno' 
scrittore», proponendo che li 
dilemma: *In principio era la 
Parola» o «In principio era I' 
Azione», si potesse sciogliere 
così: «In principio era la Pul­
sione». Se cosi e, perii contri­
buto non marginate che alia 
sua conoscenza essa ci ha 
dato, la 'Scuola di Budapest» 
è davvero per molta parte 
ancora da scoprire. 

Piero Lavateli. 

Caro 
Guglielmi, 

ho 40 
anni 
e non 
me ne 

vergogno 
La poesia spettacolo è soltanto 
un bluff? E Castelporziano è 

una invenzione di Franco 
Cordelli? Due polemiche risposte 
all'articolo di Angelo Guglielmi 

Due immagini 
del Festival dei 
poeti di 
Castelporziano 
del 1979 che 
ancora provoca 
parecchie 
polemiche 

«Gruppo '63», noi ti sfidiamo! 

Angelo Guglielmi, recensendo un libro di Franco Cordelli inti­
tolato Proprietà perduta e dedicato alle giornate di due Festival 
internazionali di poeti, tra le altre cose, se la prende con la 
generazione dei quarantenni, scrittori e poeti troppo effervescen­
ti, definendola •generazione di trapasso: È evidente che Gu­
glielmi si riferiva a quella italiana e non, mettiamo, a quella 
europea e mondiale dei Festival, che pure è presente nel libro di 
Cordelli, in specie a quella romana. Se non fossimo vaccinati 
contro la superstizione, saremmo andati, trafelati, a toccar ferro._ 
Se a quarantanni si è di trapasso, mi son detto, a cinquantanni 
e passa che cosa saranno mai? 

In verità il discorso generazionale è sempre irritante, soprat­
tutto per una generazione che non ha voluto raggrupparsi come 
aveva fatto quella a cui appartiene ancora Guglielmi, che si è 
voluta -sciolta', sospettando fortemente che la letteratura i fat­
ta di autori e che le etichette generazionali servono, quando 
servono, a meglio chiarire al pubblico ignaro un movimento di 
idee e non le opere singole. Del resto, quanti autori del passato 
sono presenti nelle storie letterarie con la dicitura -di trapasso; . 
-a cavallo-, 'tra due secoli» ecc., con buona pace di Guglielmi, che 
ci vorrebbe già belli e andati. D'altronde come fidarsi di un crìtico 
che nella sua piena maturità scopre Debenedetti e confessa di 
non leggere mai la critica degli altri per non restarne influenzalo? . 
È veramente umiliante doverlo ripetere ancora, ma è ormai una 
questione -di vita o di morte- si fa per dire: la generazione dei 
quarantenni è quella per la prima volta censita nell'antologia II 
pubblico della poesia, firmata da Cordelli e Berard'neUL Vi ap­
partengono autori come: Conte. Zeichen. Bellezza, Vassalli. O-
rengo, Cucchi. Scolise. Cordelli, BerardineUi. il sottoscritto e tan­
ti altri. 

Sono della stessa generazione: Montefoschi, Celati. Dalfomo, e 
critici come Siti, Giovonardi, Mauri, che non hanno nulla da 
invidiare agli autori della ez neoavanguardia, che sarebbero se­
condo Guglielmi, messi a confronto, degli apparati, inetti, che 
scrivono un articolo all'anno come Arborino. un libro ogni decen­
nio. Quelli di trapasso sarebbero dùnque troppo attivi, scaltri, 
che svaporano spesso e volentieri, con una -testa» come Cordelli 
che per averci trattato con sufficiente pazienza, sarebbe superin-
telhgente e avrebbe il dono di farci passare alla Storia, con la 
maiuscola, procurandoci radici che noi non possiamo avere, non 
avendo forse né terra né televisione. 

Renzo Parts 

Sono amico di Cordelli e insieme (insieme a 
tanti altri) abbiamo fatto i festival intemazionali 
di poesia (Castelporziano. Piazza di Siena, ecc.). 
Quindi posso testimoniare che ciò che dice Ange-
Io Guglielmi corrisponde al vero: Franco Cordelli 
ha degli amici, con i quali, oltre a scambiare 
quattro chiacchiere — o forse proprio perché ce 
le scambia e chiacchierando vengono le idee — 
ha organizzato delle cose non del tutto irrilevanti 
nel mondo della poesia e dello spettacolo. 

Ma. il lettore non si spaventi, questo non è un 
intervento in difesa del libro di Cordelli. Pro­
prietà perduta (che. chissà perché. Guglielmi si 
diverte a storpiare in Proprietà privata che ne è 
l'esatto contrario: chi ha perduto la proprietà 
infatti non ce l'ha più. Come si feccia poi ad 
insinuare che i festival di poesia fossero un fatto 
privato...) e non è neppure una questione di clan 
letterari, mafie della penna, conventicole della 
macchina da scrivere. Questa è solo una risposta 
ad un articolo di Guglielmi che. tra le altre cose 
non condividibili, dice che Cordelli «si pone il 
problema di far crescere le radici della sua gene­
razione (che è quella dei quarantenni) che, es­
sendo una generazione di trapasso, più che carat­
terizzarsi per la presenza di veri protagonisti, si 
fa notare per un attivismo accentuato». Io questa 
frase l'ho già sentita, ma molti anni fa. Guglielmi 
deve averla copiata da qualche articolo della pri­
ma metà degli anni sessanta scritto contro alcuni 
trenta-quarantenni noti come Gruppo 63. 

L'argomento ricorrente infatti era: questi si 
organizzano ma non scrivono. E la letteratura 
sono i testi, ragazzi scrivete, che poi potrete par­

lare! Che è pure giusto, intendiamoci. Solo che 
l'argomento veniva usatocontroil Gruppo 63 per 
esorcizzarne l'esistenza. Era insomma una difesa 
della generazione precedente contro t giovani 
turchi dell'avanguardia. 

Guglielmi non si preoccupi: le nostre quadrate 
legioni non vanno all'attacco delle posizioni del 
potere semplicemente perché non ci sono. In ef­
fetti abbiamo altro da fare: scriviamo libri. Non 
esiste -un gruppo di sodali» con alla guida Cor-

I delti. È un modo di ragionare, e di vivere la lette­
ratura. che non appartiene a nessuno della gene­
razione dei quarantenni, anche se molti di loro, 
come è naturale, certi tratti del loro cammino li 
hanno compiuti insieme. 

Allora, cosa vuol dire che la generazione dei 
quarantenni è una generazione di trapasso? f i s ­
saggio da cosa a cosa? Dall'ex neoavanguardiaa 
chi?. La verità è che molti di noi. quasi tutti, non 
pensano davvero di venire dopo l'avanguardia, se 
non cronologicamente, ma di affondare le radici 
molto più in là. o comunque altrove. E non sanno 
né vogliono sapere dove vanno. Vanno dove li 
porta la letteratura o. meglio, la scrittura, non 
dove vorrebbero presunti programmi e strategie. 
Per questo, è vero, non c'è unità fra di noi, ognu­
no scrive come gli pare quello che gli pare. Ma 
non succedeva la stessa cosa perfino con gli scrit­
tori del Gruopo 63? Solo che loro facevano fìnta 
di avere delle poetiche in comune. Allora perché 
voler ridurre delle differenze di poetica, di scrit­
tura, e quindi di visione del mondo, a «invidie tra 
sodali, competizione, furbizie, vanità»? Se Gu­
glielmi vede solo volgarità è affar suo, e solo suo. 

A proposito dei festival di poesia, non si pud 
negare, mi pare, che Castelporziano abbia fatto 
storia. Un evento del genere non si era mai visto, 
o sbaglio? Ma lo stesso Gugliemi riconosce che 
•da qualche anno ce ne sono sempre di più». Le 
letture in pubblico sono, quindi, entrate stabil­
mente nel costume letterario italiano. Non mi 
pare una cosa da poco, anche se ciò non compor­
ta. sembra, un aumento delle tirature dei libri di 
poesia. Ma perché, ancora una volta, insinuare 
che chi vi partecipa lo fa per nascondere dietro la 
gestualità e la vocalità «la mancanza di una reale 
necessità espressiva»? Nella stessa pagina 
dell' Unità di mercoledì scorso in cui è uscito l'ar­
ticolo di Guglielmi c'era un articolo di Cucchi che 
raccontava dell'esibizione ad Alessandria di San-
guineti. Giudici e Porta accanto a cantautori co­
me Paolo Conte. Gino Paoli e Roberta Vecchioni. 
Forse che loro se lo possono permettere perché 
hanno più di cinquantanni? O non dovrebbero 
forse ringraziare noi che abbiamo fatto Castel­
porziano se possono portare la poesia e loro stessi 
fuori delle solite quattro mura? O vogliamo so­
stenere che Zeichen, Bellezza. Conte. Scalise o 
BerardineUi non hanno scritto libri all'altezza di 
Sanguineti. Giudici. Porta o Pagliarani? 

Ma. per concludere, veniamo a! libro di Cor­
delli. Qui non si tratta di difenderne la qualità. 
che lo stesso Guglielmi, tra le righe, ammette, ma 
di discutere le obiezioni di merito che gli vengono 
mosse. Se l'accusa è di epicizzare il privato, non 
so che cosa rispondere. La letteratura, al fondo, 

non ha sempre fatto questo? Ma se, all'opposto, 
l'accusa è di privatizzare il pubblico, mi pare che 
il minimo che si possa dire è che Guglielmi non 
ha descritto bene il rapporto tra l'oggetto e la 
struttura del libro. Non si tratta di un diario, e 
neppure di un quaderno di appunti; e non posso 
credere che Guglielmi non se ne sia accorto. Pro­
prietà perduta, infatti, è paragonabile soltanto a 
Fratelli d'Italia di Arbasino o a certi romanzi di 
Norman Mailer, in cui la chiacchiera, la cronaca, 
il filosofeggiare sono la fotografia letteraria di 
un'epoca. Quindi non è vero che Cordelli parli di 
se stesso, non è vero che ceda »alla lusinga di 
raccontarsi», perché una delle tesi di fondo del 
libro è che i poeti sono «mostruosi» a causa del 
loro narcisismo, e poi perché l'io narrante di Pro-
prietà perduta è scisso tra interno e esterno, io e 
egli-

Cordelli usa alternativamente la prima e la 
terza persona e questo, come è ovvio, non è ca­
suale: testimonia dell'uscita dall'io. In questo li­
bro si parla di una cosa, di un avvenimento, non 
di una vicenda interiore. Ma, se questo è il pro­
blema. credo anche che il punto di vista di colui 
che scrive sia ineliminabile. Una letteratura di 
pura azione fuori di sé. infatti, o è tutta nel codi­
ce. e quindi si capisce tutto, anzi troppo, ed è il 
caso di DaUas, o è tutta fuori del codica ed è il 
caso, poniamo, di Raymond Roussel (tanto per 
citare un esempio nobile caro all'avanguardia) 
ma in questo caso non si capisce niente, o troppo 
poco. Spero che Guglielmi non sostenga ancora 
che la scelta secca sia tra Liala e Joyce. 

Giorgio Manacorda 

\ Hai 40- annhreraafio dalla Resistenza, in tntte la biblioteche, scuole, sedi deroutiaiiche ) 

29000 antifascisti. uorma, e donne, per U massima parte giovani. furano carcera» o confinati durante 9>i 
ann, del fasci*»» per la loro opposizione »i» dratura 
Senza di loro la Res<5tenu non avrebbe avuto il carattere che noi ccoostaeno 
Senta d< loro l'rtafca non sarebbe diventata una repubblica democratica e art-fascista 
Chi erano? C o » fecero? Troverete • !oro non, e te loro anima ai quts'e opere. 
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Prefazione di 

Marco toiDiran 
Tutte le ordinanze di assegno-
none a* confina emesso con 
irò 13 000 ortiiascrsti confinati 

4 votumi • 2000 pagine - L K.000 

Pflico'tri tr.+MW* di scorto riservare m caso di accmsti row/rp/i da parte d< £«< puH-'ici e Associazior» 
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